
Abbiamo chiesto a una ragazza
ventennedi raccontareainostri let-
tori le sue impressioni sul grande
Francesco Guccini alle prese con
l’anteprima porrettana del suo
nuovo tour. Buona lettura

Q
uello di venerdì sera a Porretta è
stato il secondo concerto di
Francesco Guccini a cui ho assi-
stito. La prima volta lo vidi a Fa-
enza nel 2005, io avevo 17 anni
appena compiuti e dal pubblico
un ragazzo gli chiedeva conti-
nuamentedi «andare a fare la ri-
voluzione». Era l’ultimo anno
del «Berlusconi terzo», e France-
sco scherzava sul governo or-
mai agli sgoccioli: avevamo un
po’ tutti voglia di liberarcene
una volta per sempre.
Alla fine ce ne siamo liberati so-
lo per un po’, visto che, tre anni
dopo, le battute sono ancora su-
gli stessi personaggi, sul conti-

nuo attacco alla magistratura
(Guccini «minaccia» il suo chi-
tarrista di ricusarlo per manife-
sta antipatia nei suoi confronti a
causa di un’accordatura un po’
troppometicolosa) e sul «maqui-
lage» compiuto dai media per
far sembrare tutto bello, pulito,
finalmente in ordine («Basta
cambiare il nome delle cose.
Ora il “rusco” (il pattume, per i
nonbolognesi)diNapoli lochia-
mano “fioriere”, e i pensionati
stanno tutti bene, o comunque
Fede non ne parla» ).
Rispetto a tre anni fa siamo tutti
forse più stanchi e i pugni alzati
sono meno, ma lui ha ancora la
stessa forza e la stessa battuta ta-
gliente, e il suo concerto è per
me, ancora una volta, un mo-
mento in cui si è continuamen-

te sospesi tra la battuta e l’ama-
rezza, tra la voglia di lottare e di
arrabbiarsi e la rassegnazione. È
uno che non si piega mai, Fran-
cesco, non c’è abituato: «Magari
se fossi, chessò, Schifani, avrei
maggior facilità a piegarmi».
Lascalettahasubitodiversi rima-
neggiamenti, ma la certezza del-
l’inizio con Canzone per un’ami-

ca e del finale con La locomotiva
resta sempre intatta. Nel mezzo
Guccini e il suo gruppo eseguo-
no un inedito (Testamento di un
pagliaccio, laddove il pagliaccio
saremmo noi, gli italiani ), can-
zoni arcinote da cantare a squar-
ciagola (da Farewell, ad Au-
schwitz, a Canzone delle osterie di
fuori porta, interrotta a metà e ri-
cominciata con scuse al «gentile
pubblico, che dovrà rompersi le
scatole e risentirla» per una serie
di errori della band), brani vec-
chi e meno noti, un brano che
narra una storia di partigiani
(«Vorrebbero farci credere che
non siano mai esistiti»).
Inevitabilmente mancano alcu-
ni «classici», vedi Dio è morto,
ma è necessario per concentrare
in un paio d’ore più di 40 anni

di canzoni. Quando dal pubbli-
co gli chiedono di suonare L’av-
velenata Francesco ironizza «ma
no, vi sbagliate, quella l’ha scrit-
ta Venditti!».
Come in tutti gli spettacoli del
cantante di Pavana il pubblico è
dei più variegati, si va dai ven-
tenni miei coetanei, alle fami-
glie coi bambini, alle signore un
po’ più anziane che siedono sul-
la panchina della squadra loca-
le. Ci sono moltissimi toscani,
tanti adolescenti, alcuni con le
magliettedel Che,altri conquel-
le con la foto del manifesto del
concerto (sempre la stessa della
copertina di via Paolo Fabbri 43,
ormai è tradizione), altri sfoggia-
no entrambe le effigi. Alcuni so-
no un po’ confusi, cantano col
pugno alzato e poi parlano del-

l’amico che «ha l’agenda del
Che... ma sì, dài, il diario... quel-
lo lì in Sudamerica, in Bolivia!»,
e a me viene un po’ da sorridere
a pensare che alcuni ascoltano
queste canzoni perché «fa alter-
nativo», e aiuta ad identificarsi
in un qualcosa che non si sa ne-
anche benissimo che cos’è.
Dalle prime file una ragazza alza
un cartello in cui afferma di vo-
lerlo sposare, Francesco rifiuta
perchèarrivati al terzo matrimo-
nio«poiperseverare diventadia-
bolico».
La cosa straordinaria è che la sua
età oscilla continuamente dai
18ai70 anni.Ha l’ariadell’anzia-
no saggio di provincia ma la for-
za dello studente che protesta. A
questopunto della suavitae del-
la sua carriera è contemporanea-
mente tutti i personaggi delle
sue canzoni, dall’adolescente
con l’eskimo al vecchio di oste-
ria.
Peccato solo non poter cogliere
l’occasionedidire«piove, gover-
no ladro», visto che è una delle
prime serate limpide dopo gior-
ni di maltempo. In compenso

l’umidità è alle stelle, attorno al
palco si accalca uno sciame di
moscerini («Dovremmo cacciar-
li come extracomunitari») e do-
po l’ultimo brano la voce è or-
mai a pezzi.
Poco male, visto che il prossimo
appuntamento è a settembre:
c’è tempo per riprendersi e can-
tare ancora.

Giovedì 19 è mancato all’affet-
to dei suoi cari e dei compagni
tutti

GIANCARLO RAMBALDI
Il tuo esempio sarà sempre pre-
sente in noi.
I compagni
della sezione Cenacchi
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ILTOUR La nostra «in-

viata» a Porretta è gio-

vanissima ed è al suo

secondo concerto guc-

ciniano. Racconta del-

la musica, del pubbli-

co, delle battute di

Francesco. Forse il so-

lo rimasto a non crede-

re a Berlusconi...

■ / Mestre■ di Jacopo Cosi

■ di Laura Donati

T
ra birra, sole, bikini e gad-
get, massaggi, tattoo e cal-
cio balilla, venerdì è parti-

ta nel segno del crossover e poi
del rock duro, l’undicesima edi-
zionedell’Heineken Jammin’ Fe-
stival: la seconda a Mestre dopo
il trasferimento da Imola, a tutti
gli effetti laprima almarginedel-
la laguna di Venezia perché il de-
butto, l’anno scorso, era stato fu-
nestata all’apertura dal fortunale
che aveva travolto tutto e tutti e
non aveva lasciato spazio alla
musica.
Nel pomeriggio di venerdì, sotto
un sole cocente, gli italiani Linea
77 hanno riscaldato il pubblico
per Iggy Pop, che con i suoi Stoo-
ges ha trascinato giovani e meno
giovaniconilmegliodel reperto-
riotraaccordidistortieparolegri-
date.Energiavocaleallostatopu-
ro. Ma se l’«iguana» si è confer-

mato agile animale da palcosce-
nico nonostante i suoi 60 anni e
una vita tribolata, concedendosi
ai fan sottopalco, i Sex Pistols,
meno efficaci, hanno chiuso la
serata dei big portando on stage
l’icona della loro storia: da e.m.i.
a God save the Queen, passando
per Submission e la cover di No
fun (di Iggy Pop per l’appunto).
Chi ha più catalizzato l’attenzio-
ne e l’entusiasmo di una massa
vicina ai 25mila scatenati sotto il
palco (le cifre ufficiali dicono
18mila) sono stati sia i Queens
Of The Stone Age sia, ancor di
più, i Linkin Park che hanno gal-
vanizzato i giovanissimi fino al-
l’acme della serata, pestando sui
decibel senza risparmiarsi tra
l’hard rock di Crawling e il mix
col rap diNumb, aprendo con No
moresorrowechiudendoconOne
Step Closer.

Tra vecchio e nuovo, il program-
ma della prima giornata di festi-
val lascia un dubbio tra nostalgia
anacronistica e percorso filologi-
co attraverso le evoluzioni del
rock duro degli ultimi qua-
rant’anni. In particolare per i Sex
Pistols, che si sono riuniti e in
qualche modo rischiano di con-
traddire lo spirito stesso delpunk
targato seventies. Come dire che
le sonorità nate tra la fine degli
anni Sessanta e i Settanta hanno
sedimentato il rock dei Novanta

e la sintesi che oggi continua a
coinvolgere.Nésonomancati gli
over-antachesi sonfatti trascina-
reasaltaresotto ilpalco. Ilpubbli-
co, guidato dalla massiccia orga-
nizzazionedel festival (quasi2mi-
la persone impegnate al Parco
San Giuliano di Venezia), sem-
bra comunque aver gradito.
Lasecondaserata, ieri,è statamo-
nopolizzata dalla tappa in lagu-
nadeltourVasco.08LiveinCon-
cert, affollatissima (80 mila posti
disponibiliedesauriti). Ilmonoli-
te-Rossi, che ha confermato la
scalettapresentataneglialtri suoi
concerti,haresodifattomargina-
li le presenze di Marlene Kuntz e
VanillaSky.Eunpubblicopiùva-
riegato rispetto al primo giorno
ha vissuto un concerto spettaco-
larenellospazioaffacciatosull’ac-
qua.Oggi,oltreaiBaustelle, inse-
rata Alanis Morissette e i Police,
con maxi schermi per la partita.
 gb. m.

Si chiude con
entusiasmo
con «La
locomotiva»
ma niente
«Avvelenata»

«Ho vent’anni, vi racconto il mio Guccini»

■ Terzo album per Carla Bruni,
la cui uscita è stata anticipata
all'11 luglio, in Francia e nella
maggior parte dei Paesi europei.
Le royalties della cantante saran-
no interamente donate ad una
fondazione caritativa francese, la
Fondation de France. Comme si
de rien s'etait (come niente fosse)
si allontana dalla vena fok degli
inizi artistici della Bruni ed è se-
gnato dalle influenze pop degli
anni '60. Contiene 14 brani tutti
scrittiprimadel suoincontrocon
ilpresidente,NicolasSarkozy. I te-
sti sono stati composti da lei, «a
mano» - ha detto - tranne un te-
stodelloscrittoreMichelHouelle-
becq, Lapossibilitè d'une ile, e la ri-
presadiYoubelong tomenellaver-
sione di Bob Dylan. C'è anche Il
vecchio e il bambino di Francesco
Guccini.

DISCHI PRESIDENZIALI
«Il vecchio e il bambino»

Carla Bruni
canta Guccini
in italiano

HEINEKEN FESTIVAL Prima edizione a Mestre dopo quella annullata l’anno scorso

Nella laguna il rock si fa duro

IN SCENA

Il tempo passa
e ci sono meno
pugni alzati:
la gente è
stanca, troppo
Berlusconi...

I Linkin Park
e Iggy Pop
scatenati
I Sex Pistols
sono l’icona
di se stessi

Il cantautore Francesco Guccini
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C
he sia arrivato il momen-
to di cambiare sopranno-
meaFrancescoDeGrego-

rida«Principe»a«Re»?Ilcantau-
tore romano, classe 1951, apre
con la data zero il suo tour alla
Versiliana di Marina di Pietra-
santa (Lucca) alla presenza di
1.400fortunatichehannotrova-
to ilbiglietto.Emanaclassicidal-
l’arrangiamentomoltovicinoal-
l’originale, fascino, ballate dal
sound sostenuto, musicisti d’ec-
cezioneeuncarismachericorda
l’arrivodiRiccardo«CuordiLeo-
ne» (Sean Connery) nel film Ro-
bin Hood: Principe del ladri. An-
che se l’aria rilassata e la voglia
di gigioneggiare del principe,
rendono la serata per niente
pomposa.
Se chiedete a lui, non ci sono
dubbi: Per brevità chiamato arti-
sta è la risposta che ha dato inti-

tolando così il suo ultimo al-
bum. Un concerto che si merita
lo scroscio di applausi e la stan-
ding ovation alla fine del terzo
bis W l’Italia, che De Gregori ri-
pete a gran voce prima di lascia-
re definitivamente il palco, scar-
no e con poche essenziali luci.
Il concerto, nella notte che pre-
cede il solstizio d’estate, comin-
cia con una dichiarazione di in-
tenti che è anche un saluto a un
ospite speciale seduto nella pla-
tea,sotto il cielorinfrescantedel-
la Versilia: «Buonasera a tutti. Vi
faremo divertire e… saltare sulle
sedie, come direbbe Zucchero».
I due si conoscono dai tempi in
cuiDeGregori scrisseper luiDia-
mante. Panama in testa, vestito
di lino,magliettaescarpedagin-
nastica, dall’alto del suo metro e
novanta, il principe attacca con
un classico del 1974, Cercando
un altro Egitto, prima di passare a
Celebrazione, singoloestrattodal-

l’ultimoalbum.Esempredall’ul-
timo album arriva poi Finestre
rotte, un blues sostenuto che la-
sciaspazioalledivagazioni jazze
gli assolo dell’ottima chitarra di
PaoloGiovenchi.Unpo’di ragti-
mealpianodiAlessandroArian-
ti, per il cambio palco, ed è tem-
po di Titanic, resa in maniera fe-
delecome il resto dei classici che
scorrono alternati ai pezzi di Per
brevità chiamato artista. La leva
calcistica del ’68 si prende la pri-
ma ovazione. Rimmel, Generale,
Buonanotte fiorellino, Alice, il re-
sto. De Gregori va al piano e tra-
scina il pubblico in un’intimisti-
ca Santa Lucia. Epoi chiude qua-
si recitando, mani in tasca, con
La valigia dell’attore e Il bandito e
il campione. Tre i bis: La donna
cannone,Perbrevitàchiamatoarti-
sta e infine Viva l’Italia. Festival è
la chicca di questo tour: ballata,
di una bellezza commovente,
tra le meno citate.

CONCERTI Coinvolgente il concerto in Versilia che apre il suo tour

De Gregori, buona la prima
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